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Il fronte del lavoro pare essersi ina- 
bissato nell’immaginario di tanta par- 
te dei movimenti di opposizione. La 
trasformazione sociale è processo che 
non incardina più la guerra di classe 
alla contrapposizione tra capitale e la- 
voro, tra dominanti e dominati. 

Come se la lunga serie di sconfitte de- 
gli ultimi trent'anni avesse reso ines- 
senziale questo terreno di lotta, come 
se la diversa configurazione materiale 
dello sfruttamento rendesse marginali 
lo spazio e il tempo del lavoro. 

In realtà stato e padroni continuano a 
fare la guerra di classe con crescente 
durezza. | 
Se lo studio era stato una delle mag- 
giori conquiste per i figli dei lavoratori 
degli anni Settanta, ora, con il trucco 
dell’alternanza tra scuola e lavoro, i 
ragazzi vengono avviati alla servitù sa- 


lariata già negli anni della scuola. Im- 


parare a lavorare gratuitamente è un 
addestramento al domani che li aspet- 
ta. Spesso studenti e famiglie sono 
‘complici di questa trappola perché 
sperano di acquisire punti per affron- 
tare al meglio la giungla lavorativa. 


La statalizzazione del movimento dei 
lavoratori, che nel dopoguerra aveva 
garantito, a prezzo di lotte molto dure, 
tutele e diritti, ma ne aveva smorzato 
la carica rivoluzionaria, sembra essere 
la ricetta vecchia per i tempi nuovi. Se 
‘ la disoccupazione — al 10,9% quella 


generale, al 40% quella giovanile - è 


divenuta strutturale dopo la quarta ri- 
voluzione industriale, se la precarietà 
è sempre più diffusa tra chi lavora, la 
ricetta del reddito garantito dallo Sta- 
to è insieme un'illusione e una trappo- 
la. | 

Non per caso il governo ha promosso 


un’elemosina ad una manciata di per-. 


sone in povertà assoluta, a condizione 
che queste si pieghino a condizioni e 
controlli che ne certifichino la “buona 
volontà” di uscirne. Il reddito di inclu- 
sione stabilisce che la povertà è una 
colpa, che chi è povero se l'è meritato 
e per “riemergere” deve comportarsi 
secondo canoni stabiliti dallo Stato. 


lo che Stato e 


La ricetta applicata da anni ai rom, 
sta per essere estesa anche ai poveri 
italiani. 


L’elemosina di Stato, anche se aves- 


se la forma giuridica del diritto e non 
quella cattolica dell’aiuto, è comun- 
que parte del problema e non la sua 
soluzione. , 
La disoccupazione, la precarietà 
strutturale nei suoi diversi modi, non 
possono essere affrontate con lotte e 
trattative rinchiuse nel reticolo stata- 
le. Vengono stanziate risorse per gli 
ammortizzatori del conflitto sociale 


. solo quando la radicalità del conflitto 


obbliga Stato e padroni a fare un pas- 
so indietro. Altrimenti il meglio cui si 
possa aspirare è un’elemosina offer- 
ta in cambio 
dell’obolo ver- 
sato nell’urna 
elettorale. 

Perché spre- 
care le forze 
grandi o picco- 
le che si riesco- 
no a mettere 
in campo per 
ottenere quel- 


Venerdì 29 settembre 
‘ore 17,30 

Corteo dei lavoratori e delle 
lavoratrici contro il G7 
Partenza da Corso G. Cesare n. 11, 

vicino a Porta Palazzo. 

(ex stazione Torino-Ceres) 

assemblea finale ai giardinetti 
tra corso Giulio e via Montanaro 


Sabato 30 settembre. 


di vista intersezionale. In altre parole: 
i fili immaginari che rappresentano le 
linee di cesura, pur separati per neces- 


sità analitica, nei fatti si intrecciano e 


vanno fotografati nel loro attorcigliar- 


si, senza privilegiare una chiave espli- 


cativa tra le altre. 


L'approccio libertario a questi temi, 


costitutivamente segnato da una mag- 


giore capacità di cogliere la comples- 
sità sociale nei suoi aspetti materiali e 


culturali, deve tuttavia affinare i pro- 


pri strumenti analitici. 


La sfida è grande, le difficolta enormi. 
Prova ne è l'emergere di tentazioni so- 
vraniste, autarchiche, iperstataliste, 


che aprono la. 


. via a formazio- 
ni di “sinistra” 
che approdano 
a lidi dall’agre 
sapore ros- 
sobruno. Lo 
stesso successo 
di una aggre- 
gazione costi- 
tutivamente 
ambigua, giu- 


padroni sono stizialista e sta- 
disposti a con- ore 14.00 o talista, liberale 
cedere in cam- Corteo contro il G7 e ‘protezionista 


bio della pace 
sociale? La 
pace sociale è 
un uroboro, un 
serpente che si 
morde la coda, 
perché è il punto di partenza per un 
nuovo attacco dei padroni. 
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Non solo. 

Le linee di cesura tra oppressi ed op- 
pressori sono molteplici ed è merito 
dei movimenti antisessisti, ambien- 


talisti, antirazzisti averne evidenziato 


l'importanza, offrendo un orizzonte 
più ampio alla prefigurazione di una 
diversa organizzazione sociale e poli- 
tica. 

É peraltro merito di chi, nei movimen- 
ti, ha evitato la trappola della riduzio- 
ne della complessità del reale ad un 
unico orizzonte interpretativo, aver 
colto la necessità di adottare un punto 


Ritrovo in largo Toscana 
(quartiere Vallette) in direzione 
Reggia di Venaria 


"iS A et Ori O Rai it ie i dt ni tn e 


come ‘il Movi- 
mento 5 stelle 
la dice lunga 
sulla natura 
reattiva ed in- 
trinsecamente 


-= i n i 


reazionaria, delle risposte agli effetti 


della globalizzazione capitalista. 

Il rischio, evidente, è la crescita della 
destra sociale, che i temi della sovra- 
nità, dell'intervento statale in econo- 
mia sa trattarli molto bene, facendo 
leva sulla paura, sulla chiusura iden- 
titaria, sul razzismo. 

Il governo Gentiloni, che pure ha se- 
gnato un punto alla destra, con gli ac- 
cordi con le milizie libiche e la cacciata 


. delle Ong dal Mediterraneo, mantiene 


una politica economica liberale, che 
ha fatto della precarietà l’orizzonte 
“normale” di vita per la maggioranza 
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UAN DO A ORIENTE 
SORSE IL SOL 
DELL'AVVENIRE 


“Nulla è stato dimenticato e nulla 


è stato appreso” 


(F.lli Gordin, «Anarkhist», 22 
ottobre 1917) 


A cento anni di distanza, la rivo- 
luzione sovietica dell’Ottobre 1917 


risulta storicamente ostaggio di 


diverse interpretazioni: la messin- 
scena nazional-patriottica nella 
Russia post-socialista di Putin, la 
condanna della destra anticomu- 
nista che giunge a riabilitare il na- 
zismo, la vulgata democratica sulla 


. superiorità morale del liberalismo 


e la difesa nostalgica quanto acri- 
tica del “socialismo realizzato” da 
parte di settori vetero-comunisti. 

Per questo, appare interessante 
riprendere il filo delle critiche an- 
tiautoritarie mosse dal movimento 
anarchico che pure era stato parte- 
cipe — e non in maniera marginale 


— di quei dieci giorni che peo 


sero il mondo. 


Il recentissimo saggio “A oriente 


sorge il sol dell'avvenire” di Franco 
Bertolucci (BFS, 2017) che mette a 
fuoco le reazioni e le opinioni degli 


anarchici italiani tra il 1917 e il 1922, 
ci permette una rilettura critica di 
quell’evento a partire proprio da cosa 
rappresentò quella “rottura” anche 
nell'immaginario libertario. 


L’anarchico piombinese Augusto Ri- 
cucci, emigrato in Belgio durante il 
fascismo, dette nome alle due figlie 
Baconina e Spiridonova. Se per il pri- 
mo nome è evidente l’allusione all’in- 
ternazionalista anarchico russo Baku- 
nin, il secondo si riferisce a una figura 
sicuramente meno nota, anch'essa 
russa, all’epoca assai popolare negli 
ambienti sovversivi italiani, ben pri- 
ma del 1917. 


Marija Aleksandrovna. Spiridonova 
(1884-1941) era una socialista rivolu- 


zionaria che nel 1906 aveva ucciso l’i- 


spettore generale di polizia Luženov- 
skij, governatore di Tambov, dopo la 
sanguinosa repressione degli scioperi 
agrari nel suo distretto. Imprigionata 
in Siberia e divenuta simbolo della 
rivolta antizarista, sarebbe stata libe- 
rata nel 1917 dal governo Kerensskij. 
Durante la rivoluzione d’Ottobre, si 
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Contro il G7 a Torino 


di chi vive nel nostro paese. 


É tempo che la paura cambi di cam- 


po. É tempo che siano padroni e go- 
vernanti a dover temere quelle che un 


tempo, e non per sbaglio, venivano . 


chiamate le classi pericolose. Perico- 
lose per un’ordine del mondo basato 
sullo sfruttamento, sulla dominazio- 
ne, sulla schiavitù salariata.. 

Il G7 lavoro che si svolgerà alla reggia 
di Venaria alla fine di settembre rap- 
presenta una straordinaria occasione 
per i movimenti di opposizione sociale 
di smontare la retorica dello sviluppo, 
della “crescita” infinita, che caratte- 
rizza le potenze 
che ogni anno si 
incontrano per al- 
lineare le politiche 
- sul lavoro, per pro- 
muovere le legisla- 
zioni che stanno 
schiacciando sotto 
un tallone di ferro i ` 
chi per vivere deve 
vendere le proprie 
capacità ed il pro- 
prio tempo. 


I lavorator* fran- 
cesi il 12 settembre 
hanno dato un se- 
gnale forte e chia- 
ro. La prima legge 
che ha demolito 
diritti e tutele ven- 
ne fimata dall’at- 
tuale presidente 
della Republique, 
Macron. Due anni 
fa la lunga prima- 
vera di lotta contro. 
la Loi Travail dimostrò che “lemer- 
genza terrorismo”, le leggi speciali 


e la repressione non fermavano né 


confondevano chi sapeva che i propri 
nemici siedono sui banchi del governo 


e nei consigli di amministrazione di 


banche ed aziende. 


Il G7 sarà anche un'occasione per ri- 


mettere al centro chi agisce le lotte, 
grandi e piccole, che provano a fare del 
male alla controparte, per obbligarla a 
fare un passo indietro, sul terreno del 
salario, della sicurezza, dell’orario la- 
‘vorativo, della qualità dei servizi nelle 
scuole, negli ospedali, nei trasporti. 


La decisione di fare un corteo in peri- 
feria, in Barriera di Milano, è la scom- 
messa di riannodare i fili della guerra 
di classe, in un quartiere dove la lotta 
per la casa, il reddito, la servitù del la- 
voro è anche lotta contro la militariz- 


| zazione, le retate, le repressione. Sono 
passati cent'anni dall’agosto 1917. La 


Barriera era al centro dello sciopero 
generale e dell’insurrezione contro la 
guerra e la fame. Le barricate messe a 
difesa del quartiere sono incise nella 
memoria di chi oggi ha raccolto il te- 
stimone di quelle lotte. 


Il corteo del 29 settembre attraverserà 
le strade del quartiere e si concluderà 
con un’assemblea in cui prenderanno 
parola i protagoni- 
sti delle lotte.. Gli 
addetti alle pulizie 
nelle scuole, i lavo- 
ratori dei trasporti 
e della logistica, 


che, i precari e i 
fattorini, gli immi- 
grati sotto il ricatto 
della clandestinità. 


Î giorno successivo, 


i case dormitorio, 
tra il carcere e lo 
stadio si dirigerà 
verso. la Reggia 
blindatissima 
dove si svolgerà 
il vertice, è legato 
alla dimensione 
simbolica della 
rappresentazione 
pubblica dell’ini- 
micizia verso una 


belli fetta ua signori del mondo. La 
scommessa è che anche questo corteo 


abbia una ampia partecipazione popo- 


“lare, che dia un segnale forte e chiaro 


in vista delle sfide durissime dei pros- 
simi mesi 


Che i signori del mondo sappiano che 
ci sarà la pace sociale quando gerar- 
chia, oppressione, sfruttameumanto 
saranno solo parole sui libri di storia. 


quelli delle fabbri- 


Il corteo che, il 


i da un’altra peri- i 
feria, quella delle . 


| operaio 


Per questi. motivi, 


socialisti. 


vichi, 


La scritta sulla beere nera recita: “A morte bor 
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schierò quindi con tutta la fazione 


dei Socialisti rivoluzionari di si- 
nistra a fianco dei bolscevichi, ma 
nel luglio 1918 l'alleanza si ruppe a 
causa dell’opposizione dei primi nei 


‘ confronti del Trattato di Brest-Li- 
tovsk e Spiridonova solidarizzò 


quindi con i marinai rivoltosi di 
Kronstadt. A seguito delle sue criti- 
che verso il regime bolscevico e poi 
staliniano, dal 1921 subì dure misu- 
re detentive: manicomio, carcere e 
internamento, sino alla fucilazione 
nel 1941. 

I due nomi russi per le figlie di un 
anarchico maremmano 
confermano, nel loro piccolo, l’at- 
tenzione di lunga data del movi- 
mento anarchico di lingua italia- 
na per gli avvenimenti in Russia; 
un'attenzione sicuramente legata 


. alle attività di populisti, nichilisti, 


anarchici e socialisti rivoluziona- 
ri che sostennero per decenni una 
durissima lotta contro l’autocrazia 


zarista, ma anche per una certa si- . 
‘militudine tra il contesto sociale 


italiano e quello russo, soprattutto 
per l’importanza delle campagne in 
un progetto rivoluzionario. 


| l'insurrezione 
dell’Ottobre catturò immediata- 
mente. l'interesse dell’anarchismo 
italiano, anche se non erano del 
tutto noti i protagonisti politici e, in 
particolare, l'ideologia “bolscevica” 
del Partito operaio socialdemocra- 
tico russo (dal 1918 denominatosi 
Partito comunista russo) e il tattici- 
smo politico di Lenin. Questi infatti, 
non potendo contare su un numero 
particolarmente elevato di propri 
militanti (gli aderenti assommava- 
no a circa 240 mila, su oltre 90 mi- 
lioni di abitanti nel solo territorio 
russo), nella prima fase insurrezio- 
nale dovette accettare l’alleanza con 
rivoluzionari, socialisti 
rivoluzionari di sinistra, mensce- 
“cadetti” ed anche anarchici, 
quest'ultimi particolarmente forti e 


combattivi in molte aree del paese. 


Quattro anarchici fecero infatti 


parte del Comitato militare rivolu- 
zionario del Soviet di Pietrogrado, 


|. mentre a Mosca nei combattimenti 
per abbattere il governo di coali- 


zione ebbe un ruolo determinante 
il reggimento di Dvinsk, guidato 


da due anarchici e affiancato dal- 


la Federazione anarchica mosco- 
vita, così come nel 1905 a guidare 
l'ammutinamento della Potémkin 


era stato un anarco-sindacalista. Un 
altro anarco-sindacalista — Stepan 
Maksimovič Petritenko — fu a capo 
della Repubblica Sovietica dei Solda- 
ti e Costruttori di Fortezze nel 1921 e 


presiedette il Comitato rivoluzionario 


provvisorio di Kronstadt, nel quale su 
quindici membri figuravano tre anar- 
chici. 


D'altronde, gli anarchici russi — e 


non solo — videro inizialmente la ri- 


voluzione politica dell’Ottobre come 


il possibile inizio di una rivoluzione 


sociale che, dopo 
aver abbattuto lo 
Stato, si andava 
organizzando in 
una Federazione 
dei Soviet, libera- 
mente costituiti 
sia nelle realtà di 
fabbrica sia nelle 
campagne, come 
avvenne in Ucrai- 
na dove il movi- 
mento insurrezio- 
nale dei contadini | 
noto come Makh- 
novicina costituì 
l’ultima esperien- 
za di autogoverno 

“comunista” con- 

tro la reazione de- 

gli Stati capitalisti e la contro- Ati 
zione attuata dal socialismo di Stato. 
Peraltro, la stessa rivoluzione in un 
paese 
contraddiceva gli schemi. marxisti, 
seppure messi in discussione dall’ul- 
timo Marx. 

In questa dimensione si può ben com- 
prendere l’entusiasmo e la speranza 
che percorsero anche l’anarchismo 
italiano al giungere delle notizie da 
Oriente; tanto più che anche al fron- 


te i soldati, prigionieri ormai da tre 


anni nelle trincee della Grande guer- 


ra, inneggiarono al disfattismo e alla 


rivoluzione come premessa necessaria 
per mettere fino all’immane strage di 
proletari. Come emerge dalla stampa 


libertaria e sindacalista dell’epoca, 


nonostante la censura militare, gli 
anarchici salutarono con favore il re- 


alizzarsi della rivoluzione, in contrap- 


posizione alle condanne della borghe- 
sia e in polemica con il Ca 


socialista. 


Da gili la parola d’ordine di “fare come 
la. Russia”, cantata e propagandata 
con forte valenza evocativa. 

“La parola d’ordine «tutto il potere 


-ai soviet» — scrive Franco Bertolucci 


— lanciata dal leader bolscevico nella 
primavera del 1917, viene interpretata 
non solo come la base di una progres- 


“economicamente arretrato”. 


siva realizzazione della rivoluzione in 
atto, ma anche come il riconoscimen- 


to di un'idea della costruzione della 


società socialista basata sul decen- 
tramento e su forme autogestite delle 
strutture sociali, fondamento dell’idea 
federalista libertaria e della società 
senza stato (...). Scrive Paul Avrich 
che, in ottobre, anarchici e bolscevi- 
chi lavorano di concerto per spostare 
la locomotiva della storia su un nuovo 
binario, senza però al momento pre- 
vedere — aggiungo — in quale stazione 
il convoglio della rivoluzione potesse 
. terminare il suo 
i viaggio.” 


La negazione della ‘ 
| prospettiva inter- 
| nazionalista della 
| lotta di classe a fa- 
i vore del socialismo 
i nazionale, linvo- 
| luzione dell’espe- 
rienza sovietista 
i In dittatura þu- ` 
rocratica, lo ster- 
minio delle forze 
e dei protagonisti 
— bolscevichi com- 
presi — della Rivo- 
luzione, nonché la 
‘ continuità e il re- 
cupero degli appa- 
rati polizieschi zaristi, intrisi di spie e 
delatori, assunsero ben presto il volto 
della “rivoluzione tradita”. 
Il farsi Stato del partito bolscevico 
andò di pari passo con la persecuzio- 
ne, non solo dei “banditi” anarchici, 
ma di un'intera generazione di comu- 


nisti, divorata nel gorgo delle ‘ De 


ghe” e dei gulag. 
La “Nuova politica economica’ ° che ri- 
pristinò la proprietà privata in alcuni 


‘ settori dell'economia e la. successiva 


industrializzazione forzata secondo 
quanto pianificato da Stalin, in regime 
di capitalismo di stato, avrebbero al- 


‘ tresì dissipato ogni illusione riguardo 


la “patria dei lavoratori”. 


La disciplina da caserma, il morali- 
smo paternalistico e il soffocamento 
dello sviluppo culturale sostenuto dal 
“Fronte di sinistra delle Arti” che, se- - 
condo V. Majakovskij, avrebbe dovuto 

«minare il vecchiume, per andare alla 
conquista di una nuova cultura» e a 
«combattere per un’arte che sia co- 
struzione della vita», avrebbero spen- 


to ogni spinta di liberazione radicale, 


portando in un opprimente vicolo 
cieco quella rivoluzione che aveva ani- 


| mato e sorretto la classe lavoratrice 


di ogni paese nella convinzione che il 
potere dominante pome essere. ab- 
battuto. i 
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LIVORNO/CHI HA BISOGNO DI STATO ED AMMINISTRATORI? — 


Come avrete ormai saputo dagli or- 
gani di (dis)informazione, domeni- 
ca mattina i quartieri sud di Livorno 
sono stati letteralmente affondati da 
più di 200 mm di pioggia, caduta in 
circa tre ore. La situazione è ancora 
molto difficile: ci sono strade blocca- 
te nel quartiere di Collinaia, mentre 
Limoncino è irraggiungibile per due 


ponti crollati, Montenero bassa è an-. 


cora in emergenza così come le zone 
circostanti e ci sono ancora grossi 
problemi su parte della Variante; an- 
che Quercianella ha avuto danni con il 
ponte di Chioma crollato. | 
Questa prevedibile tragedia ha pur- 
troppo fatto contare — al momento 
 — quasi una decina di morti, quartie- 
ri inagibili e irraggiungibili, persone 
sfollate e tutto quello che potete facil- 
mente immaginare in situazioni ana- 
loghe. 


Ci è toccato apprendere che una fa- 


miglia è morta nell’appartamento. 


semi-interrato di 
una villetta liberty, 
accanto alla qua- 
le è stato tombato 
(pare una deci- 
na di anni fa) un 
ruscello che era 
già esondato un 
paio di volte, cin- 
quant’anni fa e nel. | 
1990. Facile preve- 
dere l'epilogo, du- 
rante il tremendo 
fortunale di dome- 
nica, e obbligato- 
rio chiedersi chi ha 
“avuto l’impudenza 
di mettere la firma 
sull’abitabilità di 
quel luogo “in-abi- 
tabile”. | 
Due parole su questa giunta di am- 


ministratori del disastro. L’attitudine 
burocratesca del sindaco ha toccato . 


una vetta irraggiungibile, in queste 
ore di lutto e solidarietà attiva, scari- 
cando il barile dei morti su un allarme 
“non adeguato” e su una situazione 


_degli Orti urbani, occupati e autoge- 


“non prevista”: ma l’allerta arancione 
non è interpretabile, dato che prevede 
possibili danni e pericoli per strutture 
e persone. In ogni caso, la stessa per- 
turbazione in arrivo dalla Liguria e là 
classificata come allarme rosso, era 
stata prevista con un giorno d’antici- 
po da alcuni modelli meteo — notoria- 


‘ mente “cecchini” in casì simili, come 


Arome — come in grado di scaricare 
potenzialmente più di 200 mm nel 


livornese. La metereologia non è una 


scienza esatta: forse il sindaco Noga- 
‘tin quando esce in mare con la barca 
a vela pretende dai modelli meteo di 
sapere ore prima quando, come e dove 


la burrasca prevista arriverà, in modo. 


da fare due bordi in più e aggirarla in 
slalom?! 
Bastava dare un’occhiata al satellite 


intorno alle 22 per capire cosa ci stava - 


arrivando addosso, mentre ora ci si li- 
mita a sostenere che “si è fatto quanto 
previsto dal protocollo”, che, ammes- 
so e non concesso sia vero, non è certo 
difesa sufficiente quando tutto intor- 
no (cielo compreso) facevano presa- 
gire qualcosa di diverso dal “previsto 
dalla burocrazia 
«dei protocolli”. 

Ci si dica allora 
una buona volta 
che la burocrazia, 
l’amministrazione, 
| e tutte le belle re- 
| toriche democra- 
tiche sono inutili 
con sei morti, due 
dispersi e- mezza 
città devastata! 


La città è quindi in 
queste ore infan- 
gata da ben altro 
che l’acqua limac- 
i ciosa dei ruscelli 

esondati e una pa- 
rola in più la spendo volentieri anche 
riguardo alle ulteriori cazzate del sin- 
daco pentastellato che ieri ha avuto il 
coraggio di gridare allo scandalo per la 
mancanza di prevenzione. Ma come?! 
Questa stessa: giunta ha concorda- 
to con una cooperativa “rossa” pochi 
mesi fa lo sgombero dell’area verde 


stiti, una delle poche scampate alla 
cementificazione selvaggia di Livorno, 
alla faccia del suo stesso programma 
elettorale. 


È questa la prevenzione che l’idiozia 
a cinque stelle vorrebbe “insegnarci” 
e farci ingoiare? Così, al prossimo ine- 
vitabile fortunale dovuto al riscalda- 
mento globale, avremo morti anche ai 
piano terra delle case della zona di Via 
Goito! Con che faccia, con che credibi- 
lità questi imbecilli vengono a parlare, 
anzi, a insegnare che occorre fare pre- 
venzione! 

Infine, un piccolo appunto anche con- 


tro preti e affini. La situazione più pe- 
sante è stata registrata a Montenero, -. 


zona collinare di Livorno, in passato 
devastata letteralmente da un’ondata 
di cemento senza precedenti, decisa 
in occasione del Giubileo 2000. I li- 
vornesi ricorderanno lo scempio del 
Terminal, destinato ad accogliere il 


flusso di pellegrini diretti al Santuario . 


di Montenero. Un’opera inutilizzata e 
costata 580 milioni di vecchie lire, di 
cui 380 finanziati dallo stato (cioè da 
noi) e 200 stanziati dal comune (cioè 
da noi). Ci siamo sputtanati mezzo 
miliardo per finanziare l'erosione del 
territorio e far fare quattrini con gad- 
get e racconti folkloristici a viaggi or- 
ganizzati “della fede”! 


Il mio pensiero più forte, solidale e- 


attivo, va alla mia città che in queste 
ore ricordo di amare profondamente, 
quando incontro agli angoli delle stra- 
de ragazzi sporchi di fango, donne li- 
bere che percorrono le strade allagate 
offrendo braccia e intelligenza, bam- 
bini che riescono a sorridere scher- 
zando sui materassi bagnati ai margi- 
ni di un marciapiede. 

Chi ha bisogno di stato e amministra- 
tori? I livornesi e le livornesi stanno 
dimostrando che si può fare di più e 
meglio contando solo sulla propria 
capacità di autogestione, così negli 
spazi e nelle case occupate, così negli 
Orti urbani, così nelle mense per di- 
soccupati e precari, così nelle strade 


allagate. Il futuro è già qui, del resto 
non sappiamo che farcene. 


DOV'È SANTIAGO 
“MALDONADO? 


Desaparecido. Scomparso. Questa 
parola viene usata solo in spagnolo, 
perché solo in questa lingua assu- 


me il significato che hanno saputo 


imprimerle le dittature che. negli 
anni Settanta hanno insanguinato 
l'America Latina. 

Negli anni della dittatura di Vide- 
la sparirono circa 30.000 persone. 
Sequestrate, torturate per setti- 
mane, mesi, infine gettate in mare 
ancora vive da aerei militari. I figli 
delle donne incinta nacquero nelle 
galere segrete come ESMA, venne- 
ro presi dagli aguzzini dei loro ge- 
nitori che li spacciarono per propri. 
Pochi però sanno che nei decenni 
trascorsi dalla fine della dittatura 


| militare sono scomparse 310 per- 


sone. Di loro non si sa più nulla. Il 
primo agosto la stessa sorte è ca- 


pitata a Santiago Maldonado, che 


lottava a fianco dei Mapuche della 
Patagonia argentina e cilena contro 
la multinazionale italiana Benetton. 
Le terre mapuche, sfruttate in pas- 
sato da compagnie inglesi dal 1990 
sono di proprietà di Benetton, che 
le ha trasformate in enormi pasco- 
li per pecore da lana: uno dei tanti 


casi di land grabbing, furto legale 


di enormi porzioni di territorio, 
sottratte alle popolazioni che ci vi- 
vevano. La forma “moderna” del 
colonialismo. 

Dal primo agosto Santiago è scom- 
parso, “desaparecido”, inghiotti- 
to da un potere che non guarda in 
faccia nessuno, pur di continuare a 
fare affari. Quel giorno si trovava a 
Pu lof en resistencia a Cushamen, 
quando un centinaio di poliziotti in 
assetto antisommossa ha fatto irru- 
zione, sparando proiettili digomma 
e di piombo. La gente è fuggita at- 
traversando il fiume per ripararsi 
dalle pallottole. Santiago non è ri- 
uscito a guadagnare l’altra sponda 
e si è nascosto dietro ad un albero. 
Qui i suoi compagni hanno sentito 
i poliziotti gridare che ne avevano 
preso uno. Caricato su un mezzo 
della polizia non è più stato visto. 
La polizia nega di averlo arrestato. 
Soraya Maicofio qual giorno si tro- 
vava per strada ed è stata fermata e 
trattenuta per sei ore sulla ruta 40, 
mentre la Gendarmeria reprimeva 
la comunità Pu Lof en Resistencia 
di Cushamen. Ha visto Pablo Noce- 
ti, capo di Gabinetto del Ministero 
di Sicurezza della Nazione, passare 
più volte di lì. Ha anche notato che 


tra i pick-up che si dirigevano a Pu 
Lof c'erano anche quelli della tenuta 
Leleque di Benetton. Entravano nel 
commissariato, tornavano a Leleque, 
andavano al Pu Lof en Resistencia. 
Anche loro davano ordini, indicazio- 
ni. Erano al corrente di quello che 
succedeva. Era già successo il 10 gen- 
naio, quando Ronald McDonald, am- 


ministratore generale delle tenute di 


Benetton, prestò il camion del ranch 
per trasportare i cavalli che avevano 
sequestrato ai mapuche. 


Prima di entrare nel governo di Mau- 


ricio Macrì Pablo Noceti era stato 


l'avvocato dei militari accusati di aver 


partecipato alle torture e alle spari- 
zioni degli oppositori politici e sociali 
argentini durante la dittatura. Noceti 


‘aveva messo in dubbio le prove giudi- 


ziarie definendole “una vendetta poli- 
tica” e mettendo in discussione lim- 


possibilità della prescrizione per tali 


crimini. L'uomo giusto al posto giusto, 
pronto ad accusare di terrorismo le 
organizzazioni mapuche, mentre San- 


tiago Maldonado era vittima del terro- 
rismo di Stato. In vesti democratiche. 


Il giorno prima del sequestro di San- 


tiago, il 31 luglio, membri delle co- 


munità mapuche avevano protestato 


davanti al tribunale federale di Barilo- 


che per l’arresto arbitrario di Facundo 
Jones Huala e sono stati repressi dalla 
Gendarmeria Nazionale e dal reparto 
di Assalto Tattico della polizia aero- 
portuale di sicurezza, con proiettili 
di gomma sparati ad altezza d'uomo. 


Nove persone erano state arrestate e 


molte sono state ferite. - 

Il primo settembre centocinquanta- 
mila persone hanno attraversato il 
centro di Buenos Aires, mostrando 
cartelli e gridando a gran voce “Don- 
de esta Santiago Maldonado?”, “Dov'è 
Santiago Maldonado?”. Lo abbiamo 
salutato vivo, vogliamo rivederlo vivo. 
In questi giorni stanno fondi anoni- 
me della polizia federale hanno fatto 
filtrare la notizia non confermata che 
Santiago sarebbe morto per le torture 
subite durante la detenzione. 

Nella lunga storia della lotta Mapu- 
che per la propria terra, chiare sono 
le responsabilità dei governi che si 
sono succeduti. Altrettanto chiare 
le responsabilità del gruppo Benet- 
ton. Dietro alla facciata antirazzista, 
ci sono i feroci colonialisti del nuovo 
millennio. Le maglie colorate di Be- 
netton si sono macchiate del sangue di 
tanta gente. Dal primo agosto tra loro 
c'è anche Santiago Maldonado. 


In varie città italiane sono state pro- 


mosse iniziative di fronte ai negozi 
Benetton. | l 
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REPRESSIONE E OPPOSIZIONE 


OBBLIGARE A FARE 


Parafrasando un celebre aforisma di 
Roland Barthes a proposito del fasci- 
smo, la repressione non è tanto impe- 
dire di fare, quanto obbligare a fare. 
L'obbligo, ad esempio, di attenersi 
scrupolosamente 

alla “legalità” 
alle sue regole, ai suoi dettami martel- 
lanti, ai suoi corifei più o meno prez- 
zolati. Da tutto questo sembra im- 
possibile sfuggire, e con conseguenze 
tutt'altro che filosofiche e/o teoriche. 
Si parla di conseguenze terribilmen- 
te pratiche, che hanno un’incidenza 
precisa sulla vita di tutti coloro che, in 
un modo o in un altro, si oppongono 
a tutto ciò. 

Conseguenze che sono quotidiane, e 
che colpiscono la persona nelle sue 
basi. di azione, di sostentamento e 
di vita. Repressione che rappresen- 
ta un obbligo basilare: o ti uniformi, 
naturalmente in maniera del tutto 
innocua, o paghi. 
Paghi con le de- 
nunce, paghi con 
la galera, paghi 
con. i domicilia- 
ri, paghi con le 
multe, paghi con 
l’impossibilità ad 
esprimerti libera- 
mente nelle paro- 
le e nei fatti. 


Nella pratica, la 
repressione è il 
costante obbligo 
ad una uniformi- 
tà predetermi- 
nata, ad un pensiero unico. Pensiero 
unico che non ha nulla di astratto: lo 
si vede, ci teniamo a ripeterlo, nella 
| realtà di tutti i giorni. Comé anarchici 
e libertari, accettare tutto questo sa- 
rebbe semplicemente la negazione di 
noi stessi. Pur non voltando il capo 
dall’altra parte, oppure dedicandoci 
a belle utopie che non hanno attual- 
mente ragione di esistere bensì inse- 
rendoci consapevolmente nel presen- 
te e nelle sue dinamiche, non siamo, e 
non saremo mai, disposti ad accettare 
‘questo dato di fatto, che equivale più 
o meno alla morte. 


Non è un'esagerazione: l'accettazione 
pedissequa della legalità del sistema 
è come dichiararci allegramente dei 
morti viventi. 

Fatta questa premessa, stidiamno a 
parlare di alcuni esempi pratici di 
tutto questo, i quali ci riguardano da 


imposta dal sistema, 


vicino. “Da vicino” non significa che 
vogliamo limitarci al nostro orticello 
o al nostro “particulare”, come si suol 
dire: sono, anzi, degli esempi di mec- 
canismi repressivi che possono avere 
valenza generale e che, mutatis mu- 
tandis, sarebbero applicabili a qual- 
siasi realtà di opposizione che non si 
limiti alle parole. 

Gli esempi che seguono coprono un 


| periodo di circa due anni, a partire dal 


dicembre del 2015, ed un ambito loca- 
le, vale a dire la Toscana. È, appunto, 
una esemplificazione fattiva di ciò che 
abbiamo espresso nella premessa: la 
quotidianità e ambito territoriale de- 
limitato che hanno, in realtà, una va- 


lenza generale ed applicabile a qualsi-. 


asi altra località, situazione e periodo 
recente. 


Il 19 dicembre 2015 era stata convo- 
cata in piazza del Duomo, a Firenze, 
una manifestazione in risposta ad un 
corteo, intitolato “Prima gli italiani”, 

| promosso dai neo 
e veterofascisti di 
“Fratelli d’Italia” 
e “Casaggì”’. La 
contromanifesta- 
zione antagonista 
era stata promos- 


“Prima i poveri”. 
La stessa fu attac- 
cata con ben due 
cariche delle “for- 
ze dell'ordine”: la 
prima cosiddetta 
“di alleggerimen- 
to”, e la seconda 
in piena regola. 
Durante tale seconda carica, tra gli al- 
tri, un compagno del Coordinamento 
Anarchico Libertario fu raggiunto da 
varie manganellate delle quali una 
in testa, per essere poi ulteriormente 
pestato mentre era a terra e in segui- 
to dover essere ricoverato in ospedale 
con una prognosi di sette giorni. Tut- 
to questo solo per voler manifestare 
un’opposizione reale e senza compro- 
messi. Il compagno è stato quindi rag- 


‘sa con lo slogan di 


giunto da una denuncia per “opporsi 
ai pubblici ufficiali (...omissis...) che 
stavano effettuando un servizio di or- 
dine pubblico nell’ambito di un pre- 
sidio tenutosi a Firenze in piazza del 
Duomo, usavano violenza e minaccia 
consistita nello spintonarli e colpirli 


con le aste utilizzate per reggere i car- . 


telli con i quali manifestavano”; ana- 
logo provvedimento ha colpito altri 
quattro compagne e compagni di altre 
realtà. 


Come si può vedere, l'obbligo a “fare 
in un certo modo” (altresì detto “lega- 
lità”) non è derogabile e si scontra con 
le cosiddette “violenze e minacce” ai 
danni di forze dell’ordine schierate in 
assetto antisommossa. È, sempre per 
ribadire, una costante che ha valore 
generale: ricorda, ad esempio, le de- 
cine e decine di “minacce, contusioni 
e violenze” che colpiscono invariabil- 
mente i tutori dell’ordine in Valsusa, 
oppure a Genova, oppure dovunque. 
“Minacce e violenze” a base di aste 
di cartelli contro agenti più armati di 
Robocop. | 


Continuiamo quindi, saltando nel 
tempo al 10 aprile 2017 in quel della 
murata città di Lucca, in quel giorno 
murata in tutti i sensi. Si svolgeva in- 
fatti nella suddetta città, quel preciso 
giorno, l'ennesimo “G7”, il “vertice” di 
questi o quegli squali della terra, che 
periodicamente occupano varie città 
e cittadine storiche per le loro inutili 


e mortifere confabulazioni. Era stato 
organizzato, come usualmente ci osti- 


niamo a fare in circostanze del genere, 
un corteo in opposizione. Ci sarebbe 


a questo punto da disquisire un po’. 


sul valore di tali manifestazioni, rego- 
larmente compresse in spazi limitati, 
con divieti rigorosi di accesso, “zone 


rosse”, blocchi di vie d’uscita, limita- 


zioni che sfiorano il divieto totale, e 
quant'altro. Manifestazioni del gene- 
re, naturalmente, non hanno nessuna 
reale possibilità di incidere su quanto 
avviene e viene imposto, bensì si limi- 


tano ad una presenza, ad una voce che 


- guito, 


non vuole spegnersi. 

Ciononostante, tutto questo non ba- 
sta a lorsignori. In occasione di un 
tentativo di “sfondamento” simbolico 


presso la munitissima e strettissima . 


Porta S. Jacopo, dalla quale non sa- 
rebbe passato neppure un moscerino 
tanto era presidiata in armi, si sono 
svolti dei pesanti scontri mentre alcu- 
ni manifestanti tentavano di passare 
protetti da una “pericolosissima” rete 
metallica. 


L’eroica risposta dei difensori della 
legalità e della democrazia è consi- 
stita in un pestaggio indiscriminato, 
senza nessun riguardo per bambini e 
disabili, che ha portato al fermo (con 
denuncia per resistenza a pubblico uf- 
ficiale) di un compagno del Coordina- 
mento Anarchico Libertario — prima 


doverosamente pestato e ricoverato. 


con applicazione 
di punti di sutura 
alla testa. In se- 
il medesi- 
mo compagno più 
un altro del Coor- 
dinamento sono 
stati raggiunti da 
una denuncia per 
“avere, in concor- 
so tra loro e con 
ignoti, colpendoli 
[i pubblici uffi- 
ciali] durante gli 
scontri (...) con 
l'aggravante di 
avere commesso, 
il fatto al fine di 
eseguire il delitto 
di cui al capo che segue (...).” 

Al “capo che segue” è indicato il “delit- 
to”, vale a dire quello di aver tentato di 
sfondare un cordone di polizia e cara- 
binieri a base di una rete metallica, di 
aver lanciato alcuni oggetti “contun- 
denti” e “artifici pirotecnici” contro 
agenti protetti da ogni sorta di mezzo, 
nonché avere “resistito” ad una vera 
e propria occupazione in armi di un 
centro storico intero al fine di proteg- 
gere dei delinquenti, delinquenti veri 
ancorché legalizzati. 

Tale provvedimento, che ha riguardo 
in totale 35 persone che manifestava- 
no in modalità differenti dalla norma 
imposta, è stato seguito per alcuni (tra 
i quali i due compagni del Coordina- 
mento Anarchico Libertario) da un 


“divieto di ritorno” nel territorio del 
. Comune di Lucca per la durata di 3 


anni. 


Questi, appunto, sono alcuni esempi 
che riguardano l’obbligo di fare in un 
certo modo. Non viene mai “impedi- 


‘Questi 


to di manifestare” (anzi, viene rego- 
larmente ribadito il “diritto” a farlo), 
però viene anche imposto di farlo 
senza minimamente dare noia, senza 
deroghe alla regola, senza troppo ru- 
more, senza deviazioni dal percorso 
blindato, senza cercare di entrare in 
una parte del territorio sottratta mo- 
mentaneamente alla libera fruizione 
della circolazione e del pensiero, sen- 
za — in una parola — sgarrare.. 

In definitiva, manifestare liberamen- 
te — e lo diciamo con tutta l'amarezza 
possibile — attualmente rappresenta 
sia un rischio, sia una fattiva impos- 
sibilità quanto agli scopi pratici. Ma- 
nifestare liberamente, però, è anche 
un dovere morale e politico, che ser- 
ve a mostrare dove realmente stia la 


‘ violenza, quella autentica, quella quo- 
| tidiana, quella che ha incidenza sulle 


vite di tutti — ivi compresi quelli che 
non possono e/o 
non vogliono più 
rendersene conto. 


Manifestare  li- 
beramente non è 
una rete metallica 
e neanche il lancio 
di un petardo: è 
far sì che la vio- 
lenza dello stato, 
delle istituzioni 
e del sistema si 
mostri in tutta 
la sua ipocrita e 
spietata brutali- 
tà, ben supporta- 
ta sia da sbirri in 
armi, sia da media 
asserviti, sia da politicanti di tutti gli 
“schieramenti”, i quali fanno a gara. 
per esprimere “solidarietà” alle forze 
dell'ordine, come se fossero queste: 
ultime le povere vittime innocenti di 
tutto un sistema violento. 


politicanti e queste forze 
dell’ordine li abbiamo per altro viste 
in piena azione durante questa torrida 
estate: numerosi sgomberi violenti di 
antichi luoghi autogestiti hanno in- 
teressato diverse città importanti del 
nostro paese — da Firenze, a Bologna, 


a Roma — mentre la scure repressiva 


si è abbattuta con particolare crudeltà 
e violenza contro gli inermi profughi 
eritrei a Roma, dove si è gettato per 
strada e nella disperazione decine di 
famiglie con figli piccoli, e alla loro 
minima protesta si è proceduto a pe- 
staggi, getti di idranti e quant ‘altro. 


So ben consapevoli della grave e 
difficile situazione in cui stiamo vi- 
vendo. Tuttavia, essere disposti ad ac- 


"cettare le regole imposte dal sistema, 


equivarrebbe ad una resa senza condi- 


“zioni. In un momento in cui le rese in- 


condizionate sono la quotidianità, sot- 
to vari pretesti più o meno “filosofici” 
con o senza il ritiro totale nella buffa- 
realtà virtuale (e altamente traccia- 
bile) dei “social” e di altri specchiet- 
ti per le allodole che servono quasi 
esclusivamente al sistema di controllo 
globale, noi ribadiamo di non essere 
disposti a cedere, assumendocene la 
responsabilità e gli eventuali costi, 
avendo coscienza di non essere soli e 
la piena riuscita della manifestazione 
di Roma a sostegno della lotta dei pro- 
fughi eritrei è un segnale importante 
in questo senso. 


Responsabilità e costi che compor- 
tano, naturalmente, la più totale e- 
chiara solidarietà nei confronti di 
tutt*.coloro che vengono raggiunti da 
provvedimenti repressivi di qualsiasi 
natura. Non importa la provenienza, 
non importa la vicinanza o lontananza 
ideologica, non importa nessun tipo di 
distinguo: solidarietà senza condizio- 
ni a chi è colpito dalla repressione, in 
primis ai migranti in lotta che ne pa- 
gano il prezzo più alto. 
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RECENSIONE / STORIA DEGLI ANARCHICI MILANESI 
SOTTOTITOLO (1892-1925), FRANCESCO LISANTI. 
MILANO, LA VITA FELICE, 2016 EURO 18,50 


N EE e rn] 


STORIA DE GLI For HIC 
MILANES. o 


(1892-1925) 


L'interesse per la storia degli anarchi- 
ci milanesi è negli ultimi tempi decisa- 
mente aumentata, tanto che nel 2016, 


oltre al documentatissimo libro di 
Fausto Buttà, Anarchici a Milano. Sto- 
rie e interpretazioni (1870-1926) già 
recensito su queste pagine da Franco 
Schirone (UN, n. 14,16 aprile 2017 ), 
abbiamo visto uscire anche l’opera di 
Francesco Lisanti, Storia degli anar- 
chici milanesi (1892-1925). 


Il libro ha un pregio notevole e un di- 
fetto grave. Il pregio consiste nell’am- 
pio uso dei documenti di polizia con- 
servati presso l'Archivio di Stato di 
Milano (ma anche quello del Canton 
Ticino, d’altra parte Lisanti è archi- 
vista di professione), il difetto è che 
ci si ferma sostanzialmente a questi. 
L’autore non utilizza mai informazio- 
ni provenienti dalla pur ricca serie di 
periodici anarchici stampati a Milano 
nel periodo di riferimento e, tra le fon- 
ti a stampa, sembra ignorare l’esisten- 
za di diversi testi fondamentali come 
la bibliografia di Leonardo Bettini ma 
anche le ricerche di Gastone Mana- 
corda. 

Questo lo porta a vistosi errori con- 
| cettuali come confondere (p.18-19) 
il congresso di Chiasso del 1880 (che 
vide anarchici e socialisti insieme per 
l’ultima volta) con quello di Capolago 
del 1891 (solo anarchico).[1] Ma deci- 
samente surreale appare il fatto che 
in tutto il libro il quotidiano Umanità 
nova venga regolarmente citato come 
Umanità nuova ! Colpa del correttore 
automatico ? Pervicace errore delle 
carte di polizia ? Certo che su questo 
punto sarebbe stato sufficiente con- 
sultare wikipedia... 


Luso come fonte della sola versione 
della questura porta talora l’autore a 
ricostruzioni acritiche; così veniamo 
a sapere che, dopo l’attentato al Dia- 
na (23 marzo 1921), un gruppo di fa- 
scisti prima di dare l'assalto alla sede 
dell’USI “immobilizzò il commissario 
ei10 agenti a presidio dell’edificio” (p. 
273). Ce li immaginiamo proprio que- 
sti baldi agenti desiderosi di difendere 
la sede dei sovversivi “immobilizzati” 
dalla furia fascista ! 

Ma veniamo ai pregi. L’autore ci mo- 
stra la nascita del sistema di schedatu- 
ra dei sovversivi presso la Questura di 
Milano fin dal 1892, in largo anticipo 
quindi rispetto alle disposizioni nazio- 


nali del 1896 (p.22-23) e fa riemergere. 


volantini, documenti e figure di mili- 
tanti altrimenti dimenticate. 
Ricordiamo qui la quindicenne Maria 


Roda processata nel 1892 per aver 


intonato un canto anarchico a porta 
Genova “ride rumorosamente ed è di 
una spavalderia straordinaria. Essa 
rispose che trovavasi a porta Genova 
per i suoi affari particolari, non can- 
tò nessuna canzone e fu arrestata. Si 
professò recisamente anarchica” (p. 
28) Risultato: una condanna a tre 


‘mesi di reclusione e a 5olire di multa. 
In conclusione il giudizio sul libro evi- 
denzia un quadro di luci e di ombre. 


In ogni caso siamo lieti che queste 
tematiche stiano attirando l’interesse 
crescente dei ricercatori. 


NOTE 
(1) Cfr, 
congressi. Dalle origini alla formazione del 


Partito socialista (1853-1892), Roma, Edi- 
tori Riuniti, 1973, p.160-163 e 308-314. 


MANACORDA, Gastone, Il Movi- © 
. mento Operaio italiano attraverso i suoi 


Care lettrici e cari lettori, care 
munarde e comunardi, il giornale 
|. settimana. grazie. ai vostri contri- 
sottoscrizioni e pagamento copie. 
si imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 
mare di difficoltà, ma come vedete 
‘ti, contratti con bravi compagni, e 
ai debiti con la tipografia (che sono 


altri bravi compagni). 


Per cercare di appianare questi de- 
biti, e tornare ad un bilancio real- 


Bilancio n° 25 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO FAI Livorno € 130,00 


Totale € 130,00 
ABBONAMENT I 


LIVORNO Maurizio Zicanu Pdf) i 
€ 25,00 


REGGIO EMILIA Alessandro 
_ Incerti (pdf) € 25,00 


REGGIO EMILIA Arturo Bertoldi 
(cartaceo) € 55,00 
REGGIO EMILIA Centro e-lear- i 
ning di ateneo UNIMORE (carta- 
ceo) € 55,00. 


. REGGIO EMILIA Eliana Bartoli 


(cartaceo) € 55,00 0 
REGGIO EMILIA Fabio Dolci 
(cartaceo) €55,00 
BOLOGNA Federico Ferretti (car I 
taceo) € 55,00 

REGGIO EMILIA Filippo Marconi 
(pdf) €55,00 


REGGIO EMILIA Franco Belloni 


(cartaceo) € 55,00 I 

REGGIO EMILIA Gianmaria, 
Valent (cartaceo) C5500 
REGGIO EMILIA Gianandrea. 
Ferrari (cartaceo) € 55,00 
REGGIO EMILIA Figo Can- 
zoneri (cartaceo) € 50,00. 
REGGIO EMILIA Italo Bolognesi 
(cartaceo) € 55,00 


. REGGIO EMILIA Lorenzo Coni- 
| glione (pdf) € 25,00 


REGGIO EMILIA Luigi Rai 
(pdf) € 25.00 

REGGIO EMILIA Roberto Lusoli 
(pdf) € 25,00 

REGGIO EMILIA du Ruini 
(pdf) € 25,00 

ROMA Francesco Valle (abbona 
mento semestrale) € 35,00- 


Totale € 785,00 


SOTTOSCRIZIONI 


REGGIO EMILIA Franco Belloni 


compagne e cari compagni, co- 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
- buti, sotto forma di abbonamenti, 


Negli ultimi anni, mentre la cri- 


dal bilancio grazie anche ai presti- 


Conto Corrente Postale n° 


2 o pa 


mente sostenibile, chiediamo a tut- 
te e tutti uno sforzo straordinario, 
una raccolta di sottoscrizioni, nuovi 

abbonamenti e pagamenti copie per n 
| arrivare a 10000 euro. N 
Se riuscite attraverso la. ug ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusioneo 
presentazione del giornale, ad ade- vw 
rire a questa campagna, scrivete i 


come causale: 10000 EURO PER 
UMANITà NOVA nei versamenti 
che potete fare a 


COORDINATE BANCARIE: 


1038394878 
Intestato a “Associazione 
Umanità Nova” 


€ 5,00 

REGGIO EMILIA Gianandrea 
Feman €3,00 

REGGIO EMILIA aana 

Valent € 5,00 


Totale € 15,00 


SOTTOSCRIZIONI STRAOR- 
DINARIE: 10000 EURO PER 


UMANITA’ NOVA 
LIVORNO Maurizio Zicanu 

€ 25,00 

LIVORNO Giuliani Nani 
€ 5,00 

PISA Carmelo Giullì € 20,00 
LIVORNO Andrea Addobbati 
£:20,00.. 


Totale € 70,00. 


TOTALE ENTRATE 
€ 400,00 


USCITE a 
Stampa n°25 € 498, 68 
Spedizioni n°25 € 467,00 
Stampa etichette n°25 € 15,00. 
Materiale spedizioni n°25 
€ 55,00 | 

‘Corriere TNT (07/08/ 2017). 
€ 555,99 
Corriere TNT He / 08/ 2017) 
€ 68, iL 


TOTALE USCITE € 1. 659,79 


saldo n°25 € 659,79. 
saldo precedente -€ hane 


SALDO FINALE -€ 8.531,15 


IN CASSA AL 16/ vu) 17: 
€ 998,43 
DEFICIT: € 5 7448,72. 


‘così ripartito O 

debito con tipografia: i 
Prestito da restituire ad un com- 
pagno: € 7000,00 


amministrazioneun@federazio- 
I neanarchica.org 


i RE 
Intestato ad “Associazione Uma- 
i nita Nova” 


WWW. UMANITANOVA.ORG. 


NUOVO SPAZIO WEB PERI: 


| COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le 


brevi e tutte le notizie d’i- 


niziative. e attività saran- 
no visibili integralmente 


in prima pagina sul sito di 


Umanità Nova all’i indirizzo ; 


www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 
tornate E E E 


nità Nova ar cur: a di met- i 
tere on line il materiale. si 


24 settembre 2017 


Umanità Nova 6 


CRONACHE STATUNITENSI 


“Se non sei preoccupato, vuol dire 


99 


che non stai attento 
Heater Heyer. Uccisa da un fascista a 
Charlottesville il 12 agosto 2017 


Da quando nel giugno scorso Donald 
Trump è venuto in Italia senza esse- 
re accolto da particolari contestazioni 
- a parte un peraltro nutrito presidio 
di statunitensi antiTrump -residenti 
a Roma e qualche piccola azione di 
protesta di alcuni pacifisti - il nostro 
paese è diventato un luogo caro all’e- 
strema destra americana. Il fatto che 
Trump sia stato il primo presidente 
USA dai tempi di Truman ad arrivare 
in Italia senza ricevere grosse manife- 
stazioni di dissenso assegna alla Peni- 
sola un posto d’onore tra “le nazioni 
europee dove la popolarità del nostro 
presidente è in crescita”, un magro 
elenco che circola sui siti dell’ultrade- 
stra americana e che comprende. an- 
che la Polonia, l'Ungheria, la Slovenia 
- dove, però, popolare è soprattutto 
l'ex miss nazionale Melanija Knavs 


diventata First Lady - la Croazia, VU-. 


craina e il Kossovo. 


Di queste ben misere consolazioni 
continuano a vivere Trump e la sua 
amministrazione che non sono anco- 
ra riuscite a mettere a segno neanche 
una delle promesse “dei cento giorni”: 
ormai sono passati più di otto mesi e 
l'abolizione dell’ObamaCare, la co- 
struzione del Muro ai confini del Mes- 
sico, la riforma fiscale eccetera conti- 
nuano a rimanere nel cassetto delle 
promesse elettorali. Le incessanti ma- 


nifestazioni di protesta che accompa- 


gnano Trump da 
prima ancora che 
ricevesse la nomi- 
nation del Partito | g 
Repubblicano per | 
la corsa alla Casa { 

Bianca costringo- | 
no alla prudenza i 
membri repubbli- 
cani del Senato e 
del Congresso e gli 
“ordini esecutivi” 
[circa come l’equi- 
‘valente dei decreti 
dei governi in Ita- 
‘ lia, ndr] incon- 
trano ogni volta 
un’opposizione diffusa com’è succes- 
so con il Muslim Ban - che, emanato 
a gennaio, è diventato effettivo solo 
quest'estate - o come sta succedendo 
con la sospensione della sanatoria per 
i giovani immigrati illegali giunti mi- 
norenni negli USA . 


Anche lo stesso ordine esecutivo che 
aveva sbloccato i lavori del famigerato 
oleodotto DAPL che per mesi erano ri- 
masti fermi a causa della resistenza di 
gruppi di nativi Dakota della Riserva 
di Standing Rock e di migliaia di al- 
tri solidali, ha prodotto effetti contro- 
producenti per Trump e per i Signori 
Del Petrolio, e del carbone, che sono i 
suoi più convinti sponsor. Da febbraio 
ad oggi sono stati infatti annullati al- 
meno cinque progetti di oleodotti che 
avrebbero dovuto attraversare altret- 
tanti territori indiani: i petrolieri da 
una parte temono. di incontrare una 


resistenza decisa come quella a Stan- 
ding Rock e dall’altro hanno difficol- 
tà a trovare banche che li sostengano 
dopo il successo della campagna De- 
fund DAPL: quasi 90 milioni di dolla- 


| ri sono stati ritirati dai risparmiatori 


dalle casse delle banche finanziatrici 
dell’opera. Anche il ripetuto annuncio 
che sarebbero iniziati i lavori di co- 
struzione del Muro col Messico è un 
bluff propagandistico: per ora sono 
stati stanziati solo 4 milioni e mezzo 
di dollari per pagare nove ditte che co- 
struiranno nove campioni di muro alti 


o metri e lunghi 9 metri, per un totale. 


di 81 metri lineari che sono uno sputo 


per un confine lungo migliaia di km e 
già pieno di muri inefficaci costruiti 


dall’Amministrazione Clinton. 


E’ proprio, però, quella che si potreb- 
be definire “la debolezza” di Trump 
a renderlo più pericoloso, dicono i 


compagni del sito anarchico itsgoing- 


down.org. Se sul piano internazionale 
questo potrebbe precludere a scenari 
drammatici se non catastrofici - col 
moltiplicarsi di punti di crisi che, in 
Corea come in Ucraina come in Siria, 
minacciano di evolvere in tempi anche 
molto rapidi in situazioni di guerra 
aperta tra nazioni dotate di armamen- 
ti nucleari - sul piano interno si gioca 
una partita altrettanto inquietante. In 
effetti la Presidenza Trump è appesa 
ogni giorno di più al filo nero del so- 
stegno dell'estrema destra supremati- 
sta e fascista che è stata determinante 
per far vincere le primarie repubbli- 
cane all’impresentabile magnate 
newyorkese. 


E un fronte eterogeneo che mette 
insieme le varie dell’estrema destra 
statunitense: 


suprematisti bianchi, 
milizie cristiane, 
nazisti e fascisti a 
stelle e strisce, i fi- 
ghetti dell’alt-right 
e gli ultimi espo- 
nenti del Ku Klux 
Klan. Insieme ad 


mosi complotti- 
sti americani: dal 
famigerato Steve 
Bannon al condut- 
tore radiofonico 
Russ Lambaigh - 


anni fa fu il primo 


a diffondere la sto- 
ria delle scie chimiche - e a Stephen. 


Spencer di infowars.org, quello a suo 
tempo aveva tirato fuori la diceria che 
non ci sarebbero stati ebrei l’11 Set- 
tembre nelle Torri Gemelle. 


Tra gli ultimi ad entrare nel circo c'è 


stata l’Association of American Physi- 


cians and Surgeons che, nonostante il 
nome rispettabile e “professionale”, è 
in realtà una specie di club di speciali- 
sti in complotti sanitari che pubblica- 
no una rivista fatta sul modello delle 


| vere riviste scientifiche per diffondere 


articoli sui legami tra aborto e tumo- 


ri, vaccini e autismo, migranti ed epi- 


demie ed altre amenità paranoiche. 
E vero che il Partito Repubblicano 
già dagli Anni Sessanta si è sposta- 
to sempre più su posizioni di destra, 
ma la presidenza Trump è molto più 
spudorata anche sul piano simbolico. 
Mentre, per conquistare i favori della 


alcuni tra i più fa- 


che una ventina di 


parte più conservatrice della comuni- 
tà afroamericana, Bush padre e figlio 
riempivano le loro amministrazioni 
di ministri e di generali di colore e 
Reagan fece addirittura inaugurare 
le Olimpiadi di Los Angeles da un’e- 
sibizione di ballerini di break-dance, 
nel governo Trump non c’è neanche 
un nero o un ebreo e l’unica donna da 
brava maestrina è stata fatta ministro 
dell’istruzione. 


In questa situazio- 

ne da subito una 

gran parte degli. 
americani ha deci- 

so che non poteva 

accettare di essere 

governata da una 

banda di razzisti e 

di fascisti e nell’ul- | 
timo anno vi è sta- 
to un susseguirsi 
incessante di lotte 
che hanno coin- 
volto tutti gli Stati | 
Uniti, anche nelle 
aree più periferi- 
che e che han visto 
con la partecipa- 
zione di milioni di 
persone. A questo 
movimento la propaganda trumpista 
ha risposto con una tecnica di diffa- 
mazione “a specchio”: gli oppositori in 
genere di Trump, compresi i repubbli- 
cani tradizionalisti ma anche gli anar- 
chici e i partiti socialisti e comunisti, 
vengono definiti dem, cioè Democra- 
tici, mentre i deputati e i senatori de- 
mocratici vengono apostrofati come 
radical, marxisti e “fautori dell’anar- 
chia”. In effetti, però, il Partito Demo- 
cratico, a parte sempre più sporadiche 
dichiarazioni indignate di qualche 


suo esponente, sè immediatamente 


ritirato da ogni velleità di dura oppo- 
sizione parlamentare, mentre il movi- 
mento contro Trump ha continuato a 


crescere ed è diventato il catalizzatore 


che unisce i movimenti contro la de- 
vastazione ambientali a quelli contro 
il razzismo e le violenze della polizia, 
le rivendicazioni dei lavoratori alle 
battaglie per i diritti civili e in questi 
mesi sono nati migliaia di gruppi e di 
collettivi. 


In questo contesto, però, anche i grup- 


pi di estrema destra si sono fatti sem- 


pre più aggressivi. In modo dichiara- 


‘ fascisti, 


tamente provocatorio i fascisti hanno 


preso di mira in particolare alcune 
zone di forte radicamento di sinistra: 
all’inizio la cosa aveva quasi del ri- 
dicolo: una delle prime “azioni”, ad 
esempio, è stata a febbraio un’aduna- 
ta di una quindicina di “difensori dei 
valori” in una spiaggia di Venice (Ca- 
lifornia) frequentata da gay dove però 
in pieno inverno non c’era nessuno. 

‘ La cosa è diven- 
tata però sempre 
meno. folkloristica 


nifestazioni che i 
= trumpisti. hanno 
— tenuto ad aprile 
Î e a maggio a San 
Francisco e a Ber- 
kley e che peraltro 
hanno visto solo 
| la partecipazione 
i di poche decine 
di attivisti di de- 
stra super-protetti 
dalla polizia e so- 
verchiati da con- 
tromanifestazioni 


sone. Nonostante 
gli insuccessi, i fa- 


. scisti hanno conti- | 


nuato con le loro uscite di piazza. 


Fino ad arrivare il 12 agosto scorso 
alla manifestazione Unite the Right a 
Charlottesville, organizzata da gruppi 


apertamente suprematisti e fascisti, 


per “unire la destra” contro la rimo- 
zione di una statua del generale su- 


dista Robert Lee. La manifestazione 


organizzata con grande cura ha visto 
la partecipazione di alcune centinaia 
di attivisti di destra affrontati da una 
una contromanifestazione più gran- 


de - circa 1500 persone - che non è 


riuscita tuttavia ad impedire ai fasci-. 


sti di muoversi in corteo. Le ripetute 


provocazioni dei fascisti che, protetti 
dalla polizia, attaccavano i controma- 
nifestanti con spray urticanti hanno. 


portato a scontri che sono durati per 
diverse ore e che sono terminati solo 
quando un neonazista di nome James 
Alex Fields'- fotografato alla manife- 


stazione insieme al gruppo Vanguard 


America, in uniforme di ordinanza 
con in mano uno scudo con due fasci 
incrociati - si è lanciato con la propria 
auto contro un contingente di anti- 
assassinando una militante 


con le varie ma- 


di migliaia di per- 
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ESTATE NERA 


femminista di nome Heather Heyer 
e ferendo 19 persone. L'omicidio di 
Heather Heyer ha suscitato proteste 


in tutto il paese con centinaia di pre- 
sidi e di veglie anche nelle località più 


sperdute, mentre il giorno dopo i fu- 
nerali di Heather è partita la marcia 
“Charlottesville to D.C against Whi- 
te Supremacy” che ha raggiunto Wa- 
shington dopo una serie di tappe a cui 
hanno partecipato decine di migliaia 
di persone. 


Due settimane più tardi, il 26 agosto, 
invece, i fascisti hanno tentato altre 
manifestazioni “Unite The Right” in 


‘contemporanea in diverse città ma 


sono stati accolti ovunque da contro- 
manifestazioni imponenti: nella sola 
Boston ad accogliere i trumpisti sono 
scese in piazza 24mila persone, men- 
tre a San Francisco qualche migliaio di 


‘antifascisti che suonavano tamburi ha 


reso impossibile ai neonazisti tenere 
il loro piccolo comizio. A Berkeley, in 
California, un gruppo di un cento so- 


| stenitori di Trump si è presentato con 


lo slogan «No al marxismo in Ameri- 
ca», affrontato da una contromanife- 
stazione di 2mila persone. Dopo che 
diversi partecipanti alla contromani- 
festazione sono stati attaccati dai fa- 
scisti con spray al peperoncino sono 
iniziati gli scontri che sono terminati 
solo quando i suprematisti se ne sono 
andati dalla città, con la polizia che ha 
scortato i militanti di destra ed ha ar- 
restato 14 persone. | 


Le provocazioni dell’estrema destra 
per ora sembrano essersi fermate ma 
la vigilanza degli antifascisti resta alta 
e il 16 settembre l’Università di Berke- 
ley ha annunciato l’annullamento del 
Free Speech Festival in programa il 
24 settembre a cui-avrebbero dovuto 


partecipare Steve Bannon, Milo Yan- 
noupolis ed altri esponenti trumpisti. 
Nel futuro, comunque, il livello del 


| conflitto sembra destinato a salire e 


sicuramente non ha intenzione di far- 


‘lo scendere Trump. 


Jeff Sessions a Nashville, in Tennes-. 
see, alla Conferenza nazionale dellor- 
dine della polizia ha annunciato che 
l’amministrazione Trump ha deciso di 
restituire alla polizia armi ed equipag- 
giamento militari, blindati, lanciagra- 
nate e armi da fuoco “per fronteggiare 
le proteste, garantire la sicurezza e 
combattere la criminalità”. 
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MASSENZATICO 21-23 SETTEMBRE 2017 


Il 21-23 settembre si terrà a Mas- 
senzatico l'importante convegno in- 
ternazionale dedicato alle geografie 
libertarie, la Prima Conferenza Inter- 
nazionale delle Geografie e dei Geo- 
grafi Anarchici https://icagg.org/wp/ 
L'evento, una prima mondiale nel suo 
genere, vedrà la partecipazione di stu- 
diosi, ricercatori e militanti da tutto il 
mondo: sono annunciate presenze da 
Cile, Brasile, Messico, Stati Uniti, Ca- 
nada, Irlanda, Gran Bretagna, Paesi 
Bassi, Belgio, Svezia, Germania, Fran- 
cia, Portogallo, Spagna, Italia, Svizze- 
ra, Austria, Repubblica Ceca, Grecia, 
Kurdistan, e molte altre adesioni sono 
pervenute, purtroppo non accompa- 


gnate da una presenza per mancanza. 


di fondi. Seguendo la riscoperta dei 


legami storici tra geografia e anarchi-. 


smo inaugurati dal lavoro di figure 
come Elisée Reclus e Pétr Kropotkin, 
una parte importante della geografia 
accademica e non accademica inter- 
nazionale sta scoprendo l’anarchismo 
come un nuovo strumento per leggere 
le dinamiche e i conflitti socio-spaziali 
con lenti alterna-. 
tive a quelle delle 
classiche . teorie 
marxiste e/o libe- 
rali, e soprattutto 
al di fuori di let- | 
ture statiste e sta- | 
to-centriche. 


Il vasto raggio di 
. temi affrontato 
dalla conferenza 
è un esempio del- 
la ricchezza delle 
tematiche trattate 
in questi dibattiti. 
Nella prima parte 
si parlerà di teorie | 
anarchiche. Una | 
serie di interventi 
porterà sul concet- 
to di territorio: da 
una ventina d’an- 
ni, la geografia cri- 
tica cerca di uscire 
dalla cosiddetta 
“trappola territo- 
riale”, che signifi- 
ca considerare come chiavi di lettura 
le politiche degli Stati, delle regioni 
e delle entità amministrative formal- 


mente costituite e delimitate. Inutile 


dire che la tradizione anarchica può 
avere importanti elementi da aggiun- 
gere a questo dibattito, soprattutto in 
tempi di crescente globalizzazione, in 
cui il potere tende a non seguire più le 
forme della sovranità territoriale na- 
zionale. 

Alcuni interventi affronteranno una 
questione che alcuni compagni stan- 
no ponendo ‘da qualche tempo alla 
comunità scientifica internazionale: a 
| cosa può assomigliare una geopolitica 


anarchica? Per gran parte del Nove- 


cento, la geopolitica è stata un sape- 
re legato ai regimi totalitari, sì pensi 
solo alla tristemente nota rivista Ge- 
opolitik del geografo filonazista Karl 
Haushofer, e solo dagli anni Settata 


geopolitiche critiche e dichiaratamen- . 


te “di sinistra” hanno cominciato ad 
affermarsi, ridando vita a un termi- 
ne che fino a quel momento era stato 
considerato troppo compromesso. 


Una geopolitica anarchica è ancora 
considerata da molti come un ossimo- 
ro, ma secondo alcuni dei relatori del 
nostro convegno questa è al contario 
un strumento indispensabile per com- 


prendere e criticare i rapporti di po- 


tere e le cosiddette “guerre sporche” 
(visto che non ne esistono di pulite) 


successive alla crisi dello Stato terri- 


toriale, specialmente in quelle aree 
geopolitiche dove il potere è gestito 
da “Stati di fatto”, “quasi Stati” o reti 
di dominazione non territorializzate. 


Sul versante della sperimentazione di 


nuove forme di gestione del territorio, 


le esperienze anti-statali o a-statali in 


corso in Rojava saranno dibattute a 
partire dal primo giorno, per poi ritor- 
nare su questo importante argomento 
nei giorni successivi. Altri contributi 
teorici riguarderanno i rapporti tra 
anarchismo e marxismo, l’antifasci- 
smo anarchico, la gentrificazione, il 
concetto di rivolta e le definizioni di 
ambiente e società. 


Nella sessione storica si presenteran- 
no alcune delle ultime ricerche sul la- 


voro di Reclus e Kropotin e sulla loro 


importanza . per 
l'attualità. è im- 
portante ricordare 
che negli ultimi 
anni queste figure 
sono state oggetto 
di nuove ricerche 
archivistiche, nuo- 
| ve. pubblicazioni 
e nuove valuta- 


che, dunque sarà 
importante fare il 
punto su questa 


uno studioso spa- 
gnolo percorrerà 
le diverse case abi- 


primi 40 anni della 
sua vita per legare 
questa esperienza 
biografica alle idee 
urbanistiche del 
geografo anarchico 
e alla sua concezio- 


tra urbanità e natura. 


Una importante parte della confe- 


«renza sarà dedicata agli studi urba- 


ni a partire dalle radici libertarie del 


‘concetto di pianificazione, risalenti a 
` Geddes, Mumford, Doglio e altri, fino 


ad arrivare all’esposizione di casi di 
studio da Louvain a Barcellona, da 
Santiago del Cile a Rio de Janeiro, 
che interessano casi di resistenza alle 
dinamiche della marginalizzazione 
socio-spaziale, della speculazione im- 
mobiliare e del capitale fondiario. Una 
parte centrale di questa discussione 
riguarderà le pratiche di occupazione 


` di case, spazi sociali e squatting per ri- 


vendicare il diritto alla casa e alla città 
a partire da mobilitazioni dal basso. I 
concetti di resistenza, mutuo appog- 
gio e autogestione saranno special- 
mente discussi in queste sessioni. 


Un'importante sessione discuterà 
le questioni dell'emigrazione, della 
solidarietà globale ai migranti e dei 
movimenti per la soppressione delle 


‘storiografi- 


“nuova onda” di 
studi. Ad esempio, 


tate da Reclus nei 


ne di integrazione 


‘frontiere sia come entità materiale sia 


come concetto che impedisce di pen- 
sare al di là della propria identità, un 
fenomeno che dà origine a comporta- 
menti provinciali, chiusi all’alterità e 
che hanno come risultato il razzismo 
e l'intolleranza putroppo tanto diffu- 
si nella società attuale. La tradizione 


libertaria dell’esilio sarà raccontata 


come un esempio importante da cui 
prendere ispirazione. 


| Un'altra sessione affronterà i rappor- 


ti tra ambiente e pensiero libertario 
discutendo criticamente i concetti di 


ecologia e mesologia e il significato 


della terra, e del rapporto tra terra e 
umanità, per una rivoluzione liber- 


taria. La geografia tradizionale, poi, 


ha sempre rappresentato il suolo ter- 
restre secondo i dettami degli Stati, 
degli eserciti e degli imperi coloniali: 
le sessioni sulle contro-cartografie 
affronteranno una critica di questa 
tradizione e presenteranno casi di uso 
alternativo delle carte geografiche e 


delle varie tecniche di mapping, dal 
Messico alla Gran Bretagna. 

Le ultime due sessioni saranno tra le 
più importanti: quella sulle questio- 


ni delle identità culturali discuterà. 


l’attualissimo problema dell’articola- 
zione tra elementi universali di etica 
da una parte e differenze culturali e 


relatività dall'altra, presentando casi 
‘di studio dall'India, dalle comunità 


nomadi europee e dal Rojava. 

Qui, un compagno curdo che vive at- 
tualmente a Parigi con lo status di ri- 
fugiato accademico dopo essere stato 
espulso dal regime turco ci racconterà 


. qualcosa di più su cosa sta accaden- 


do su quel terreno, la cui rilevanza 
in campo di realizzazioni libertarie è 
stata paragonata nientemeno che alla 
Spagna del 1936. 


E visto che non tutti sono d'accordo 


con tale importante paragone, nulla 


di meglio di una testimonianza diretta 
per-capire qualcosa di più. La sessione 
conclusiva sui femminismi sottoline- 
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erà l’importanza del dibattito inter- 
nazionale sulle questioni di genere e 
sugli approcci libertari ad essi, come 
il concetto di intersezionalità, ossia di 
interconnessione tra tutte le forme di. 
oppressione e dunque tra tutte le for- 
me di resistenza, su cui la tradizione 
anarchica ha ovviamente molto da 
dire. | a 


. Il convegno terminerà con una as- 


semblea generale sulle prospettive 
della conferenza internazionale e sulle 


‘prossime edizioni da organizzare in 


altre sedi. Durante tutte le serate del. 
convegno ci saranno assemblee rivol- 
te alla cittadinanza e intrattenimenti 
organizzati dalle compagn* della FAI 
Reggiana e del Circolo Arci Cucine del 
Popolo. | , 

Un ultimo punto da sottolineare è che 
questo convegno è interamente auto- 
gestito e autofinanziato grazie al lavo- 
ro volontario del gruppo locale e alle 
sottoscrizioni dei relatori e visitatori.. 
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UN/NVIAGGIO 


ROCCATEDERIGHI 
- EIL"CORO SEDICI D'AGOSTO" 


Quest'anno siamo stat* invitat* dai 
compagni e dalle compagne di Roc- 
catederighi a partecipare alla festa 
che organizzano, proprio nella data 
che da il nome al coro, per ricordare 
Sante Geronimo Caserio, che pugnalò 
a morte nel 1894 il presidente della 
repubblica francese Marie-Francois 
Sadi Carnot. Non stupisce che un coro 
di canti anarchici e di protesta socia- 
le abbia scelto di commemorare pro- 
prio la figura del fornaio anarchico; 
numerose sono infatti le canzoni a lui 
dedicate, come “Le ultime ore e la de- 
capitazione di Caserio” di Pietro Cini 
(nota anche come “Aria di Caserio”) e 
“La ballata di Sante Caserio” di Pietro 
Gatti 

Il coro rocchigiano trova la sua speci- 
ficità nel canto a cappella. La modalità 
di canto è quella di un andamento len- 
to, un'espressione collettiva a piu voci, 
dove ad ogni brano si associano una 
prima voce, un controcanto e un coro. 
Ma non è solo questo. È una tradizio- 
ne sentita che dal 1800 è rimasta viva 
e non riecheggia solo in questa data o 
. durante il Primo Maggio, ma anche 
nei giorni qualunque, nelle osterie del 
| paese, sopratutto nell’osteria del com- 
pagno Giannino. Perché canto, cibo 
e vino contribuiscono alla coesione e 
-favoriscono la comunicazione di idee 
e ideali. 


Non è un caso che a Roccatederighi 
si abbia ancora un ricordo vivo degli 
ultimi anarchici del secolo passato, 
sopratutto che non si siano persi i va- 
lori socialisti e libertari che da sempre 


animano la maggior parte della comu- 


nità. Il minatore socialista Serafino 
Baldanzi, gli anarchici Enea Bonelli, 
Bernardo'Maschioni e Giacomo Fer- 
rari sono solo alcuni dei nomi che ci 


% 


o VAIL law 4 


441° 


À 


ricordano la storia di questi luoghi 
delľalta Maremma grossetana e di 
una generazione di militanti che si 
sono formati in un periodo attraver- 
sato da tensioni politiche, crisi socia- 
li ed economiche e in cui i fermenti 
mazziniani, le passioni garibaldine e 
la cultura anticlericale hanno messo 
profonde radici a partire dai primi 


moti risorgimentali. Una passione che 


ancor oggi è ben visibile ancor prima 
di arrivare a Roccatederighi, cioè a 
Tatti dove; all’ingresso del paese, c’è 
un marmo dedicato a Garibaldi e Pi- 
sacane e nella stessa Rocca, dove fa 
bella mostra una lapide eseguita “per 
volontà del popolo” in omaggio a Ga- 
ribaldi e che riporta in calce i nomi dei 
18 rocchigiani che parteciparono alle 
imprese garibaldine. 

Lotta e insurrezione hanno sempre 


animato questa terra dalle insurrezio- 


ni per il diritto al legnatico alle lotte 
dei minatori e che vedono l’azione re- 
pressiva dei governi liberal-monarchi- 
ci, ancor prima della proclamazione 
dello stato d’assedio, seguito ai moti 
della fame del maggio 1898. Le pagine 
del giornale “La Martinella” riporta- 


‘no la cronaca del processo tenuto nel 


1986 contro il sindacalista socialista 
Pietro Ravagli per “istigazione a de- 
linquere” e con altri 10 lavoratori per 
“eccitamento all’odio per aver cantato 
l’Inno dei lavoratori”. L’appassionan- 
te cronaca dei fatti è scritta sotto lo 
pseudonimo di “Nagario” da Anto- 
nio Gamberi “ateo convinto e fermo 
e socialista”, che con i suoi articoli e 


soprattutto le sue poesie in ottava ha 


diffuso fino ai nostri giorni quello che 
Franco Bertolucci descrive come “un 
socialismo originale, fortemente antii- 
stituzionale, rivoluzionario e di classe, 
disprezzato in epoche successive per- 
chè ritenuto superficiale e preistorico, 
ma sicuramente capace alla prova dei 


fatti di fare società, di costruire dei 
rapporti sociali nuovi e modelli alter- 
nativi a quelli borghesi.” 

Minatore e manovale a sua volta, 
Gamberi attraverso la sua vita e la sua 
penna rappresenta il mondo dei lavo- 
ratori, minatori in particolare, le loro 
sofferenze, i loro ideali e quei primi 
tentativi di associazionismo che, dopo 
la decennale esperienza delle Società 
di Mutuo Soccorso, porteranno alla 
nascita del sindacato e della Camera 


del lavoro di Massa Marittima. Impos- 


sibile non ricordare il grande sciopero 
dei minatori della miniera di Ribolla 


‘del 1900 e le loro rivendicazioni. 


Siamo la turba dei diseredati, 

dei reietti, dei paria, degl'iloti; 
vittime oscure siam, martiri ignoti, 
vilipesi, derisi e calpestati. 

Ei 

Siamo il Lavoro che non soffre inchi- 
ni, | 

siamo la Libertà senza barriere, 
siamo la Fede che non ha confini; 
siamo il “fango che sale”, furibondo, 
ordinato in falangi battagliere, 

per la conquista d’un novello mondo. 


La microstoria di Roccatederighi ci 
racconta di uomini e donne semplici, 
con nomi e cognomi ai molti scono- 
sciuti, ma forti di una passione che 
darà vita ad un originale socialismo 
anarchico internazionalista, antimi- 
litarista, anticlericale ed animato dal 
Libero pensiero. Come testimonia il 
busto in omaggio a Francisco Ferrer, 
inaugurato per “volontà del popolo” 
nel 1914, nascosto durante gli anni del 
ventennio fascista e, infine, restaura- 
to e ricollocato nel 1948, poco fuori 
le mura medioevali del. paese. Storia 
di masse misconosciute dagli storici, 
che ci portano a scoprire che nel 1915 
non ci furono solo gli operai di Torino 
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a scioperare contro la guerra, ma che 
molti uomini e donne non stavano né 
con interventista Mussolini né con 
la scelta socialista del “né aderire né 
sabotare”. 


Gli scioperi e le manifestazioni contro 
la guerra che infiammarono la marem- 
ma, e non solo, nella prima metà del 
1915, ci fanno capire che “nel popoli- 
no” era forte la coscienza che la guerra 
reclamata non era niente altro che un 
grande macello ove i lavoratori italiani 
dovevano uccidere ed essere uccisi dai 


loro fratelli lavoratori austriaci solo 


per difendere il potere e la ricchez- 
za dei potentati economici e politici 
dell’epoca. Il fermento e l’ardore delle 
lotte fu potente e solo il ventennio fa- 
scista poté spegnere l’animo di rivolta: 
la maggior parte dei giornali vennero 
chiusi o costretti a farlo, e la maggior 
parte degli oppositori vennero uccisi, 
incarcerati, confinati o costretti a ri- 
piegare sull’esilio o sulla lotta in altri 
paesi come, ad esempio, la rivoluzione 
spagnola. 


Se la storia ufficiale nulla o poco dice 
di tutto questo, ci pensa e ci penserà 
sempre la tradizione orale fatta di 
aneddoti, di poesie, come ad esempio 
la tradizione dell’ottava rima, tipica- 
mente toscana e in particolare ma- 
remmana, ma soprattutto di canti. 

A Roccatederighi bisogna ringraziare, 
tra gli altri, Mauro Bonelli (l Aposto- 
lo) e Roberto Brunacci (il Grifagnolo), 
per aver continuato questa tradizione 
e Gionni Bonelli, Gerri Bonelli, John- 
ny Marucci, Lorenzo Mucciarelli e Ni- 


cola Pantano, per averla raccolta. Pro- 
prio per questo, per la consapevolezza 
dell'importanza dei canti anarchici 
e di lotta sociale nella trasmissione 
dei valori e degli ideali, i compagni di 
Roccatederighi hanno deciso di fare 
un ulteriore passo: ridare vita a queste 
canzoni per un pubblico più giovane. 
Iniziato quasi come una scommessa 
Claudio Iannuzzi, in arte Bube, è riu- 
scito con i suoi “Mazzacani della sof- 
fitta” ad avviare, assieme ai compagni 
del Coro, questo progetto “Amore e 
Anarchia. Tradizione e Ri(e)voluzio- 
ne”, che tra prove, discussioni in oste- 
ria e tanta allegria e voglia di fare sta 
per essere presentato in un doppio cd 
e che abbiamo potuto sentire in “pro- 
va generale” durante la bella giornata 
passata in piazza del Tufolino il 16 di 
agosto. Molte e molti di voi sentiranno 
queste canzoni alla Vetrina dell’Edito- 
ria Anarchica che si terrà a Firenze tra 
pochi giorni o sul cd che verrà vendu- 
to. Per sentire però gli aneddoti sugli 
anarchici della Rocca, per respirare 
quella voglia di fare, .di mantenere e 
far vivere gli ideali libertari, la volontà 
di recuperare quell’associazionismo 
che ha animato e anima la comunità, 
o, perché no, ricostituire un gruppo 
anarchico. Per quello l’unica cosa è 
stare insieme ai compagni e le compa- 
gne della Rocca sperando che il 16 di 
agosto diventi un appuntamento fisso 
da condividere insieme. 


Per la bibliografia, che troverete sul 
sito di Umanità Nova, ringrazio il 
compagno Franco Bertolucci della Bi- 
blioteca Franco Serrantini. 


